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Oggi previsto il voto in aula: vigilia convulsa di contatti tra i leader, Scalfaro riceve il segretario del Ppi, D’Alema e Gianni Letta

L’ultimo tentativo di Marini
«Ridiscutiamo in Bicamerale». Ma il Polo resiste

ROMA. Situazione«quasidisperata».
È ilcommentochecircolaatardasera
tra alcuni dei protagonisti dell’estre-
mo tentativo di salvataggio delle ri-
forme. Il mare in cui si trova la Bica-
merale segna forza otto. Silvio Berlu-
sconi da Milano è stato chiaro, fino
allo sprezzo: cambiate «le teste». Ma
c’è sempre quel «quasi», che induce i
grandi tessitori a mantenere ancora
un margine sottilissimo di cautela. È
stato il giorno incui è sceso incampo
il capo dello Stato che ha incontrato
prima il presidente della Bicamerale,
Massimo D’Alema. Successivamen-
te, il segretario del Ppi, Franco Mari-
ni. E in serata ha invitato a salire sul
Colle,GianniLetta.Conloscopoevi-
dentemente di far arri-
vare il suo alto monito
al cavaliere attraverso
uno degli uomini a lui
piùvicini.

È stato il giorno degli
incontri, delle telefo-
nate, degli ultimi di-
sperati tentativi di non
mandare tutto all’aria.
Il giorno in cui il presi-
dente della Camera,
Luciano Violante, pur
sottolineando il suo
ruolodi«arbitro»,hari-
cordato quanto sia im-
portante attuare le ri-
forme «in questa legi-
slatura» per mettere i cittadini nelle
condizioni «di scegliere». E il presi-
dente del Senato, Mancino, d’accor-
do col rinvio, ha ribadito la stessa ne-
cessità, affermando che i suoi ragio-
namenti dei giorni scorsi non erano
unattaccoalbipolarismo.

Maallediecidellasera,dopolanet-
tachiusuradiSilvioBerlusconi,l’uni-
ca proposta che resta sul tavolo per
non chiudere del tutto quello spira-
glio sottolissimo che resta è quella di

chiedere questo pomeriggio all’aula
di Montecitorio una sospensione dei
lavori sulle riforme di una decina di
giorni.

La proposta verrà avanzata da
Franco Marini, l’animatore della
grandeoperadimedizionemessasiin
moto ieri. Instancabile, il segretario
dei Popolari che dopo l’incontro con
il capo dello Stato si è incontrato nel-
la sede di piazza del Gesù con Massi-
mo D’Alema,Salvi eMussi.Tornarea
discutere in Bicamerale, rinviando
così la discussione prevista questa se-
ra nell’aula di Montecitorio sui cru-
ciali emendamenti all’articolo set-
tanta relativoai poteri di scioglimen-
todelleCamereassegnati alcapodel-

loStato-èstatalapropo-
sta fatta dal segretario
del Ppi. «Valuteremo -
dice D’Alema - lascian-
do dopo le quattordici
piazza del Gesù - è una
proposta percorribile
sulpianoprocedurale,si
tratta di valutare l’op-
portunità politica». In-
fatti, comespiegaanche
Franco Marini, «non
viene chiesto un rinvio
formale del testo in
commissione (cosa che
la legge istitutiva della
Bicamerale impedireb-
be ndr), ma una sospen-

sivainaulaperfarripartireilconfron-
to. Ritengo che sia consentito dal re-
golamento della Camera». Marini
parte poi per il Friuli e lascia a Roma
Sergio Mattarella che più tardi, nel
pomeriggio, ha una lunga riunione
conilverticediBottegheOscure.

«Berlusconi - denuncia Cesare Sal-
vi, relatore in Bicamerale sulla forma
di governo - vuol bloccare il processo
di transizione del paese, uscito dalla
crisi del ‘92».E la stessadenunciavie-

ne da Fabio Mussi. Il Polo apparente-
mente è compatto: sospendere per
che cosa? «Rischiamo di metterci in
unlabirintosenzauscita»-diceilpor-
tavoce di An, Adolfo Urso. Ma rac-
contanocheieriGianfrancoFininon
abbia rinunciato anche lui ad un
estremo tentativo chidendo alla
maggioranza di accogliere le richie-
ste di rafforzamento dei poteri del
presidente.Narranochenelgranbal-
letto di telefonate ce ne siano state
anchealcune incui il leaderdiAnab-
bia parlato con Franco Marini, oltre
che con Silvo Berlusconi. Si sa che i
Popolari con Sergio Mattarella, nel-
l’ultima seduta del Comitato dei dia-
ciannove, si pronunciarono netta-
mente contro la scelta
di Cesare Salvi di acco-
gliere l’emendamento
di Gustavo Selva di An
volto a dare particolari
poterialPresidente sul-
la politicaesterae laDi-
fesa. E, dunque, a Fran-
co Marini, sarebbe sta-
to chiesto di venire in-
contro a questo tipo di
scelta. Una scelta che
potrebbe portare ad as-
segnare al capo dello
Stato, tra l’ altro, parti-
colari poteri sulla poli-
tica europea. «O si
sciolgono questi nodi -
dice Selva - oppure l’altra strada sarà
quella di andare all’AssembleaCosti-
tuente». Questa mattina An riunirà
l’ufficio politico. Ma i segnali arrivati
nel tardo pomeriggio da Berlusconi
hannotutt’altrocheaccesolesperan-
ze su quest’ultimo residuo di possibi-
le trattativa. Intanto, dentro An, do-
po la decisione di seguire il cavaliere,
sempre a patto che non metta sul ta-
volo un altro tipo di forma di gover-
mo come il Cancellierato, il dibattito

è tutt’altro che finito. «Non possia-
mopagarelacrisidelPolo-diceGian-
ni Alemanno esponente della destra
sociale - Il rischioèchesiaproprioAn
a pagare il prezzo più alto». E ancora:
«Non possiamo seguire Berlusconi
così, sulla giustizia». Quanto alla de-
nuncia da parte di Berlusconi di un
presunto asse Fini-D’Alema, Ale-
manno attacca: «Ma se èproprio Ber-
lusconi ad aver sempre parlato di go-
vernissimi, di larghe intese... Cosa
vuole?». E il direttore del “Secolo”
Gennaro Malgieri: «Si rischia il ritor-
no alla palude democristiana». E se si
arrivasse alla votazione sugli articoli,
lei come voterà? «Io voterò sì» - ri-
sponde deciso Malgieri. Intanto, tor-

na farsi viva la Lega che
annuncia di essere pre-
sente oggi a Montecito-
rio.

Intanto, da Napoli il
presidente del Consi-
glio, Romano Prodi af-
ferma che la crisi deter-
minata dallo strappo
sulle riforme costituzio-
nali non è più grave di
altri momenti difficili
vissuti in passato. C’è
maretta -dicono icroni-
sti. Prodi: «Ma secondo
voi è più grossa di altri
tempi». E il vicepremier
Veltroni: «Può darsi che

obiettivo della destra sia anche il go-
verno Prodi, ma mi sembra che que-
sto obiettivo non sia in discussione.
Sarebbe incomprensibile se un even-
tuale fallimento della Bicameraledo-
vesse provocare una crisi». Dal falli-
mentodelle riforme,però, sottolinea
Veltroni, l’Italia riceverebbe «un col-
po». E Bertinotti ribadisce: «Con For-
zaItalianonsipatteggia».

Paola Sacchi
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Scalfaro:
evitiamo
contraccolpi
ROMA. Cronaca di una giornata
particolare, impiegata inunamissio-
ne quasi impossibile. Che inizia non
male sul Colle con un tentativo di
rammendo(andatoabuonfine)nel-
lamaggioranzatraMassinoD’Alema
e Franco Marini.Che prosegue quasi
bene con una telefonata con Pinuc-
cio Tatarella, fiducioso in una «trat-
tativa» per un qualche rafforzamen-
todeipoteridelpresidente:unmodo
per concretizzare la «fedeltà al Polo»
cheFinihadettoaisuoidiaverdovu-
to accettare a denti stretti. Giornata
che si conclude con una deprimente
presa d’atto della volontà di rottura
di Berlusconi, riferita a Scalfaro con
garbo solo formale da un affranto
Gianni Letta: «Presidente, sono pro-
priosconsolato,hodovutoarrender-
mi...».

Scende la sera. E tutti i consiglieri
di Scalfaro si radunano con il presi-
dente per esaminare la piega, ormai
pessima, presa dagli avvenimenti. E
per studiarecon24oredianticipori-
spetto gli scenari del prevedibile do-
po-fallimento, per evitare contrac-
colpi eccessivi. Vista dal Quirinale la
partitaaveva,tuttavia, imboccato ie-
ri mattina, con la proposta diFranco
Marini di tornare in Bicamerale, una
via procedurale che - secondo il Qui-
rinale - potrebbe, se perseguìta, di-
sincagliare, seppur con fatica impro-
ba, la barca delle riforme, nonostan-
te le falle che hanno già allagato le
stive. Le prime due udienze mattuti-
neconisegretaridelPpiedeiDssono
servite a far salpare il tentativo di un
«lodo» arduo ed estremo. Con il lea-
derdeipopolariScalfarohaesamina-
to anzitutto un problema di corret-
tezza tecnica che non appariva ben
risolto nell’offerta al Polo contenuta
nell’intervistadiMarinia«Repubbli-
ca» che, sottolineata in rosso, il capo
dello Stato aveva letto di prim’ora
nella rassegna stampa recapitatagli
dal motociclista nell’appartamento
diForteBravetta.

Il testo della legge istitutiva viete-
rebbe, infatti, esplicitamente «so-
spensive e rinvii in commissione».
L’espedientechelariunionealQuiri-
nale ha consentito di individuare è
un richiamo alla stessa legge istituti-
va che sancisce, tuttavia, la perma-
nenza in vita della Commissione fi-
no alla conclusione dell’iter parla-
mentare delle riforme. Un rinvio e
una riconvocazione sono, quindi,
possibili.

Nonèl’«andiamoaivoti»cheD’A-
lema aveva sollecitato venerdì scor-
so. E il nulla osta alla «soluzione Ma-
rini» viene concesso dal segretario
dei Ds davanti al trepidante sponsor
delQuirinaleconla formuladel«no-
bile e ragionevole gesto», che fa in-
tenderequalchescetticismo.

La macchina della mediazione va
avanti,quindi,per tutta lamattinata
e il primo pomeriggio con l’altalena
degli spiragli e delle chiusure che si
trascina.È ilrapportoconBerlusconi
il punto dolente: Scalfaro non s’è
pentito di aver risposto per le rime a
Napoli con quel «si studi la Costitu-
zione» alle accuse retrospettive lan-
ciateglicontrodalCavaliereapropo-
sito del «ribaltone». Ma a differenza
ditantealtreoccasioni,GianniLetta,
l’unico messaggero di Forza Italia
cheabbiadimestichezzaconilQuiri-
naleechesappiamediaretradueper-
sonalità sideralmente contrapposte
come BerlusconieScalfaro,haavuto
pochissimo di buono da riferire al
presidente. Nemmeno il tentativo
personale del popolare Elia di espri-
mere disponibità a riesaminare il
«governo del premier» riesce a rian-
nodarequalchefilo.

Un’udienza,giàconcordata,conil
ministro Flick. Un’ultima scorsa alle
agenziedistampa...Unadiessericor-
dacomeScalfaroabbiachiestoaipar-
titi di non «gettare la spugna». Ma
sembrano parole che vengono dal
passato remoto. Occorrerebbe anco-
ra tempo. L’ufficio legislativo del
Quirinale non ha però altri suggeri-
mentiperfermaregliorologi.

Vincenzo Vasile

CesareSalvi
«Berlusconi
vuolebloccare il
processodi
transizionedel
sistemapolitico
delpaese,uscito
dallacrisidel
1992»

Luciano
Violante
«Leriforme
vannoportatea
terminenella
legislaturaper
consentireai
cittadinidi
scegliere»

Franco, il sindacalista
«Trattare fino alla fine»
La sfida Ppi: mediamo, ma stiamo con l’Ulivo

IL PERSONAGGIO

Monteforte/Ansa

DALLA PRIMA
Sarebbe come andare ai tempi

supplementari e già abbiamo detto,
ricordano nel Polo, che questa è
una partita senza supplementari.
Siamo sempre al prendere o lascia-
re. Dunque, fine del discorso.

La situazione, verrebbe da dire
citando Flaiano, è grave ma non se-
ria. Tanto che persino Marini, alla
fine della giornata, avrebbe perso
un po’ del suo innato ottimismo di
sindacalista. Lui la proposta la fa,
praticamente a mani nude, e appel-
landosi al senso di responsabilità e
allo spirito costituente che dovrebbe
animare le grandi forze del paese,
ma se dall’altra parte ci si presenta
col carrarmato, la partita può esse-
re seriamente giocata? Eppure il ge-
sto di Marini, ancorché probabil-
mente destinato a fallire, avrà in
ogni caso ottenuto un risultato: se-
gnalerà o ricorderà a tutti gli italia-
ni il dato che Berlusconi tenta di ri-
baltare, e cioè che se le riforme non
si fanno e 18 mesi di lavoro vengo-
no buttati alle ortiche, la responsa-

bilità è sua e soltanto
sua. Già, ma è solo
per questo che Marini
si è accollato l’onere
di questo tentativo
estremo? O perché ha
potuto pensare che ci
fossero dei margini?
«La scommessa è dif-
ficile, gli interlocutori
chissà quanto affida-
bili - dicevano ancora
ieri sera al Ppi - ma se
Marini si è mosso con
tanto clamore, qual-
che carta in mano ce

l’avrà pure...». Insomma il segreta-
rio, da buon sindacalista, ha prima
sondato e poi ha compreso - fanno
capire i suoi uomini - che un flebile
spiraglio c’è. O c’era. E per questo
ha preso l’iniziativa. Altrimenti,
perché esporsi?

La ragione per esporsi potrebbe,
come detto, essersi affievolita nel
corso della giornata, di fronte alle
risposte del Polo, e tuttavia Marini
ha giustamente capito e ribadito

anche a D’Alema che
l’uomo dell’estremo
tentativo non poteva
che essere lui. Per una
ragione tattica, prima
di tutto. Se l’obiettivo
immediato di Berlusco-
ni è far fallire le rifor-
me per dare un colpo a
D’Alema e uno a Fini,
il disegno di medio ter-
mine è più complesso,
ma ha comunque a che
fare con la riorganiz-
zazione del grande
centro. Passi dunque lo

schiaffo a D’Alema, che è in fondo
nella logica del personaggio Berlu-
sconi, potrebbe però risultare più
difficile e incoerente per il leader di
Forza Italia liquidare con un arro-
gante «no grazie» il tentativo di
Marini che non poche sirene del
centro-destra tentano di sfilare dai
territori dell’Ulivo. Dire oggi, e nei
termini in cui si profila è proprio
così, un no sprezzante a Marini, ol-
tre a chiarire le responsabilità nel

fallimento delle rifor-
me chiuderebbe la
strada a qualunque
futura prospettiva po-
litico-istituzionale co-
mune che potrebbero
avere, vedi cancellie-
rato e proporzionale,
Berlusconi, tutti gli ex
dc e magari lo stesso
Marini. Ieri dal Ppi,
mentre Marini, Butti-
glione e Mastella era-
no al comizio insieme
in Friuli, sono usciti
timidi segnali di di-

sponibilità ad affrontare i nodi del-
la forma di governo e il discorso sul
premierato, che Forza Italia potreb-
be anche gradire. Ma le risposte so-
no state ugualmente e formalmente
negative. Anche perché accettare di
riproporre adesso e subito la partita
del cancellierato o del premierato,
significherebbe per Berlusconi san-
cire la rottura estrema all’interno
del Polo. Qualcosa che al momento
il Cavaliere non è in grado di fare.

Intendiamoci, si
tratta di scenari incerti
e futuribili, quanto
evanescenti. Intanto
non è ancora chiaro il
disegno complessivo
del Cavaliere (o ce
l’hanno chiaro solo i
suoi ispiratori ex dc e
lui s’illude d’aver capi-
to bene o lui ne è con-
vinto ma non l’ha spie-
gato ai suoi alleati).
Ma lo stesso Marini è
stato molto chiaro sui
suoi orizzonti politici e

istituzionali: «Io che passo le gior-
nate tra la mia gente so che è deci-
samente più interessata alle sorti
del partito e dell’Ulivo», che al
Grande Centro. Insomma, il nostro
futuro, dice il segretario del Ppi, è
ancora dentro l’Ulivo, per rafforzar-
ne il Centro ed è inutile fantastica-
re di divorzi che non ci saranno.
Quanto al bipolarismo, dice Mari-
ni, «è uno strumento, serve a rego-
lare un cambio fisiologico di classe

dirigente, secondo i fondamenti
della democrazia». Quindi, fa capi-
re Marini, su quel punto non si tor-
na indietro. Insomma, il gesto del
Ppi, ammesso che riesca a rimettere
in piedi una situazione così deterio-
rata, è dentro la logica che guida il
partito cattolico in questa fase posi-
tiva. Ossia ribadire la propria im-
magine di forza responsabile e ri-
formista, in grado di rafforzare il
centro dell’Ulivo. Tutti sanno che
l’obiettivo ambizioso ma realistico
è per Marini raggiungere un consen-
so elettorale intorno o superiore al
10 per cento. Una soglia che gli da-
rebbe forza e visibilità e che potreb-
be davvero rafforzare l’Ulivo. Per
l’intanto la partita su gioca su mol-
ti fronti: il rapporto col governo e
con Prodi, (appoggio fermo ma sen-
za schiacciarsi), mantenere una
dialettica leale ma reale con i Ds.
Scommesse difficili ma necessarie.
Quanto alle riforme, se il tentativo
di Marini avesse successo, non ne
potrebbe che venire del bene. Per lui
e per il paese.

[Bruno Miserendino]

Mattarella
«Non possiamo
buttare via un
anno e mezzo di
lavoro.
Ora c’è bisogno
di una pausa di
decompressione»

Gliscenari
Berlusconi
coltivasogni sul
GrandeCentro,
maperquesto
saràpiùdifficile
e incoerentedire
unnoseccoai
popolari
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La legge istitutiva non lo prevede

Il ritorno in Bicamerale?
Possibile con un escamotage
ROMA. Il segretario del Ppi, Fran-
co Marini, propone di fermare il
confronto nell’aula parlamentare
e di ritornare in Bicamerale, ten-
tando, così, di salvare le riforme
istituzionali. È possibile? Sembre-
rebbe di no, almeno ad una prima
letturadeldettatodellaleggecosti-
tuzionale istitutiva della stessa
Commissione. L’articolo 3 di tale
testorecita, infatti:«Nonsonoam-
messe questioni pregiudiziali, so-
spensive, di non passaggio agli ar-
ticoli, di rinvio in Commissione»
durante l’esame delle riforme in
aula. Tuttavia, chi avesse questa
intenzione potrebbe ricorrere ad
una scappatoia. Formalmente, la

Bicamerale non si è sciolta poichè
essa cesserà di esistere solo al ter-
mine del percorso parlamentare
della proposta di riforma. Quindi,
secondo alcuni “tecnici istituzio-
nali”,purinpresenzadiundivieto
a riunire la Commissione per rive-
dere il testo prodotto, laBicamera-
le potrebbe ugualmente essere
convocata dal suo Presidente uti-
lizzando l’articolo 6 della legge
istitutiva che prevede, di fatto, la
possibilità della Commissione di
pronunciarsi su eventuali emen-
damenti presentati da singoli par-
lamentari, là dove dice che «la
Commissione cessa le sue funzio-
ni con lapubblicazionedella legge

di riforma o in caso di scioglimen-
to del Parlamento». Quindi, solo a
fine percorso e non prima. Una
norma che, finoadoggi,nonèsta-
ta utilizzata in quanto sugli emen-
damentisièsemprepronunciatoil
Comitato ristretto e non la riunio-
ne plenaria della Commissione.
Con questo escamotage potrebbe
essererivistoquelmodellodisemi-
presidenzialismo oggi contestato
dal leader di Forza Italia, on. Silvio
Berlusconi.AncheilPresidentedel
Senato , Nicola Mancino, ritiene
possibile fermare il dibattito nel-
l’aula parlamentare e rimettere in
campolaCommissioneBicamera-
le:«Si sospendeperquindici,venti
giorni - dice Mancino - il tempo
strettamente necessario per con-
statare se rimanga ancora questa
volontà riformatrice e,poi, ciascu-
nosiassumeleproprieresponsabi-
lità».

Giovanni Rossi

«Il centrosinistra non subisca i diktat»

Bertinotti: con Forza Italia
non si deve più patteggiare
ROMA. Nessun patteggiamento
con Forza Itala sulle riforme. Ad au-
gurarselo è il leader diRifondazione
comunista Fausto Bertinotti per il
quale «tale patteggiamento signifi-
cherebbe un inginocchiamento del
centrosinistra di fronte al diktat del
centrodestra». «Fi - ha spiegato Ber-
tinotti a margine di un convegno
Cgil - sulle riforme ha proposto un
diktat. Già eravamo arrivati ad un
punto che ritenevamo inaccettabi-
leeoraquestodiktathaappesantito
la situazione, con una prevaricazio-
nedapartedelledestrecheilcentro-
sinistra non può assolutamente
considerare tollerabile. Noi consi-
dereremo quindi un patteggiamen-

to con Fi - ha aggiunto ancora il lea-
derdiRifondazione -larinunciaan-
cheadunminimoditenutapolitica
elementare. Non credo ci sia questa
possibilità, senonacostodiuningi-
nocchiamentodelcentrosinistra».

Bertinotti boccia anche l’idea di
un’assemblea costituente: «è un’i-
dea sbagliata che non fa i conti con
il fallimento della Bicamerale. A
maggior ragione questo bilancio
critico dovrebe essere tenuto in
considerazione per non proporre
quell’assurdità dell’Assemblea co-
stituente». Ma «se la Bicamerale do-
vessefalliredefinitivamentel’unica
strada è quella dell’articolo 138 del-
laCostituzione».


